NATALE DEL SIGNORE  NOSTRO GESÙ CRISTO 
MESSA DELLA NOTTE: Is 9,1-6; Sal 95; Tt 2,11-14; Lc 2,1-14  -38
MESSA DEL GIORNO: Is 52,7-10; Sal 97; Eb 1,1-6; Gv 1,1-18
“Rallegriamoci tutti nel Signore, perché è nato nel mondo il Salvatore…”.

Con l’Antifona d’ingresso della Messa della notte, abbiamo dato inizio alle celebrazioni del Mistero della Incarnazione. Finalmente è giunto il giorno atteso!

Siamo arrivati a Betlemme. Durante l’Avvento ci siamo preparati, aiutati dalla Parola di Dio; abbiamo “seguito” Giovanni nel deserto, lungo il Giordano; nell’austerità e nel silenzio, si è levata la “Voce” del Precursore che ci ha invitati alla conversione del cuore e a preparare le “strade” al Signore che stava venendo; abbiamo ascoltato le profezie di Isaia; 7 secoli prima di Cristo, aveva rincuorato il popolo “ferito” nel cuore, annunciando la liberazione dei prigionieri e l’annuncio della Buona novella, prefigurando l’avvento del Messia.


Come dimenticare l’importanza fondamentale di Maria di Nazareth! 
Con la Sua totale disponibilità si è abbandonata alla volontà dell’Altissimo, diventando “dimora” del Figlio di Dio, lasciandosi adombrare dallo Spirito Santo; Lei, la Donna dalla fede forte, ci ha insegnato a fidarci di Dio, a mettere “il nostro cuore nel cuore dell’Altro”, per aderire al progetto che il Signore ha su ciascuno di noi. Se oggi possiamo rallegrarci, lo dobbiamo soprattutto all’ECCOMI di Maria.

È NATALE! È il giorno degli auguri e dello scambio dei doni; forse uno dei pochi giorni, nel quale le famiglie si ritrovano unite, intorno allo stesso tavolo imbandito, per vivere questo momento gioioso, che dona sempre nuove emozioni.

Ma è solo questa l’essenza del Natale?? È questo il motivo per cui siamo stati invitati a rallegrarci nel Signore? Se fosse cosi, svuoteremmo il significato dell’Incarnazione del Figlio di Dio! Abbiamo smarrito, presi dalla frenesia della vita quotidiana che ci fa correre sempre, l’essenza del Natale, che ci dona un messaggio “scomodo” da ascoltare, ma soprattutto da vivere!! 
Quanta superbia c’è nel mondo, mentre a Betlemme si vive e si tocca l’umiltà di Dio che si fa bambino, per vivere la “fragilità” della nostra umanità. 
Quanta avidità nelle nostre nazioni! Siamo diventati schiavi dei beni e delle cose, mentre a Betlemme prevale la povertà, vissuta come distacco dalla cose terrene. 
La Sacra Famiglia  ha usato i beni del mondo per vivere, ma non si è lasciata usare dai beni, cosa che invece spesso accade a noi, e forse non ce ne accorgiamo.

Possiamo essere “ricchi” economicamente, ma “poveri” e senza Dio. Quanto odio tra gli uomini, quanto spargimento di sangue innocente tra le nazioni e per le strade; anche la famiglia ,“Chiesa domestica”, non riesce più a vivere quell’Amore che i coniugi si sono giurati sull’altare. A Betlemme si vive l’Amore vero, incontrando Dio che è venuto a donarci la Vita che oltrepassa la morte. 
SIGNORE, COME È DIVENTATO “SCOMODO E PESANTE” IL MESSAGGIO CHE PARTE DA BETLEMME! 
A Betlemme brilla la Luce che “squarcia” le tenebre del peccato, quella Luce che ha illuminato il popolo, come Isaia ha ricordato nella prima lettura della Messa della notte: “Il popolo che camminava nelle tenebre ha visto una grande luce; su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse.” (Is 9,1).
Questo popolo rappresenta l’umanità intera peccatrice; la Luce del Signore  viene a ricreare l’armonia tra il Creatore e le creature, ferita dal peccato. 
Viene a realizzare quella promessa fatta, dopo la scelta sbagliata dei nostri progenitori. Il Signore non “poteva e non voleva” abbandonare l’uomo al suo destino,  lo ha “cercato”, ha promesso “la vittoria della stirpe della donna sulla stirpe del serpente” (Gn 3,15); gli ha parlato molte volte e in diversi modi, e ora è il Figlio che parla a noi direttamente (Ebrei 1,1ss), Egli è la Parola fatta carne (Gv 1,1ss). 
La luce è protagonista, sia all’inizio dell’Antico che del Nuovo Testamento. 

Il libro della Genesi si apre con la creazione della Luce: “In principio Dio creò il cielo e la terra…Dio disse: Sia la luce!. E la luce fu.” (Gn 1,1.3); il Vangelo di Giovanni, ci presenta la missione della Parola, come luce che viene ad illuminare tutti gli uomini: “Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo.” (Gv 1,9).  Non è Natale se manca la Luce: basta camminare per le strade per accorgerci che il tempo natalizio è diverso da tutti gli altri periodi dell’anno: i negozi sono più illuminati del solito, le strade piene di addobbi e luminari; se alziamo lo sguardo, notiamo finestre e balconi illuminati, nelle nostre case spiccano le luci degli alberi e dei presepi preparati, per far rivivere in ogni famiglia, il Mistero della Incarnazione.
Possiamo affermare che la Luce è il “segno distintivo del tempo di Natale”; eppure tante luci sono ad intermittenza, quasi a rappresentare la nostra storia, fatta di momenti di buio, nei quali viviamo le tenebre del peccato e, momenti in cui diventiamo vedenti, grazie alla Luce che Dio dona nel Sacramento della Riconciliazione. Ma la Luce può spaventare, non riusciamo a tenere gli occhi aperti, se la luce è accecante, come quella del sole. 
È l’esperienza dei pastori di Betlemme, come Luca ci ha ricordato: “C’erano in quella regione alcuni pastori che, pernottando all’aperto, vegliavano tutta la notte facendo la guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande timore..” (Lc 2,8-9).
All’inizio del racconto, risuonano le parole, che il Bambino di Betlemme dirà durante la sua predicazione e, che abbiamo ascoltato nel Vangelo della prima domenica di Avvento, da Marco: “Vegliate dunque: voi non sapete quando il padrone di casa ritornerà, se alla sera o a mezzanotte o al canto del gallo o al mattino; fate in modo che, giungendo all’improvviso, non vi trovi addormentati. 

Quello che dico a voi, lo dico a tutti: vegliate!” (Mc 13,35-37).
Chissà quante volte ci siamo chiesti, come mai proprio i pastori sono stati i primi ad ascoltare la Bella notizia della nascita del Salvatore? 
Non solo perché erano considerati dagli Ebrei, ladri e bugiardi, cioè “ultimi”, e quindi prediletti dal Signore, ma anche perché sono “svegli” e “vegliano”, non si sono assopiti, mentre i Sacerdoti e i “potenti” del tempo dormivano in quella notte. 
I Pastori diventano i privilegiati, ad “incontrare” per prima, quel Bambino che trasformerà la loro esistenza. Eppure, essi hanno paura, temono quella luce che li avvolge: “..furono presi da grande timore..”.    
Se apriamo la Sacra Scrittura, quante volte ci imbattiamo nella paura dell’uomo che incontra Dio, eppure il Signore ha sempre parole di sollievo e di speranza: “Non temete..”. È UNA DELLE FRASI PIÙ RICORRENTI NELLA BIBBIA! 
Poteva mancare a Betlemme, questa sollecitudine del Creatore, di rassicurare i Suoi figli? I pastori sono invitati ad accogliere questo messaggio di pace e di amore senza avere paura: “Non temete: ecco, vi annuncio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore.” (Lc 2,10-11).  È la Notizia che l’uomo aspettava!! È NATO PER NOI!! 
Oggi, siamo “soffocati” dalle brutte notizie; basta aprire i giornali o accendere la TV, per notare la prevalenza di brutte notizie, che siamo chiamati ad ascoltare e a leggere tutti i giorni. Il pericolo più grande è proprio questo: abituarsi alle notizie di morte e violenza quotidiana, spesso domestiche; disastri ambientali e crisi economiche mondiali.Siamo quasi “vaccinati” a tutto questo e non va bene! 
Vivere il Natale da Cristiani, vuol dire “gridare” al mondo la Bella notizia che trasforma il cuore dell’umanità. A Betlemme troviamo la risposta alla domanda che ci tormenta: “Può esserci un mondo migliore, dove prevalgano l’amore e la pace vera tra gli uomini e tra le nazioni? Può esserci un mondo dove nessuno sia privato del necessario, per vivere una vita dignitosa, senza affanni?” 
SI, È POSSIBILE! Se come i pastori non abbiamo paura della Bella Notizia, l’unica che può trasformare tutti noi e, se come loro ci incamminiamo verso la Grotta, per adorare il Bambino. È possibile, se questo mondo che desideriamo migliore, lo costruiamo giorno dopo giorno, partendo dalle nostre azioni quotidiane, senza delegare ciò che anche noi possiamo fare. LE GOCCE FORMANO L’OCEANO! 
Ripartiamo da Betlemme! Nella grotta troviamo un bambino avvolto in fasce; non c’è nulla di sensazionale da vedere, solo una vita che nasce, ma sappiamo che quella nascita ha cambiato il mondo e la storia. Già la vita! Nessuno ne è padrone, solo Dio, eppure vogliamo decidere noi, chi ha diritto di nascere o chi deve morire! Vogliamo decidere se quella vita merita o no, di essere vissuta! Dio ci ha donati il potere di trasmettere la vita, non quello di decidere sulla vita. 
NESSUNA VITA È INUTILE, PERCHÉ È SEMPRE DONO DI DIO! 
A Betlemme siamo chiamati ad apprezzare la vita che viene nel mondo, ad ascoltare quella Parola che si fa carne per ognuno! Dio, quella notte ci ha resi “uomini nuovi”; non possiamo continuare ad essere gli stessi di prima, non possiamo continuare a “chiudere le porte degli alloggi” costringendo il Bambino a nascere in una grotta.  Sono passati 2000 anni da quella notte, siamo convinti di tutto questo? 
Se veramente vogliamo vivere questo giorno, e non solo festeggiarlo in maniera consumistica, dobbiamo convincerci che dopo essere andati a Betlemme ed esserci inginocchiati davanti al Bambino Gesù, dobbiamo scoprire la nostra vocazione e capire il progetto che Dio ha su ciascuno. 
Dobbiamo “seguire” quel Bambino, fino a Gerusalemme, dove lo attende la Croce. Siamo capaci di salire con Lui sul Calvario, come “Cirenei” del Signore? 
Colui che da grande presenterà se stesso, come il “Pane di Vita Eterna” e come la “Carne da mangiare per entrare nel Regno dei cieli” (Gv 6), è lì, nella grotta; è nato nella città chiamata “casa del pane” (= BETLEMME) ed è stato adagiato in una “mangiatoia”. Conformiamo il nostro stile di vita con il Suo; non limitiamoci ad affollare solo le nostre chiese, nel giorno di Natale.
È sicuramente emozionante, vederci tutti davanti all’Altare, pronti a rivivere l’evento della Incarnazione; dona gioia e speranza vedere il popolo di Dio, che illuminato dalla Luce del Natale, vuole incamminarsi per cambiare il mondo e la storia.  Ma questo accadrà, solo ad una condizione: se la nostra presenza non sarà solo fisica, come se fosse un “dovere annuale da assolvere”; ma se tutti noi saremo, pronti e disponibili, a farci “trasformare il cuore”, da quel Bambino.
Viviamo con questi sentimenti, queste giornate così belle, facciamo risuonare l’annuncio del Natale che è per ciascuno, incarniamo nella nostra vita quella voce che ci ricorda: “VOGLIO DARTI UNA BELLA NOTIZIA, CHE TI DARÀ TANTA GIOIA. OGGI È NATO PER TE, IL SALVATORE, CHE È CRISTO SIGNORE!”
Non ci scoraggiamo, vedendo il mondo “correre”, e dimenticare di fermarsi davanti alla Grotta, chiediamo al Signore la forza per lasciarci le “tenebre” alle spalle e ripartire, senza sconfortarci per le difficoltà che incontreremo nella vita. 
Dio ci ama, ecco perché vuole continuare a “nascere oggi”, in ognuno di noi! 

Ringraziamo la Vergine Santa, testimone prediletta dell’evento del Natale, ha accolto i pastori e ha “custodito tutto, meditando nel suo cuore” (Lc 2,19). Impariamo anche noi a stupirci come i pastori, a diventare testimoni nel mondo, delle grandi cose che Dio ci dona ogni giorno, forse non le apprezziamo abbastanza, ma sono attorno a noi, riscopriamole con la gioia dei fanciulli e con il sorriso dei puri. 

“Signore Gesù, che a Betlemme sei diventato fragile per farmi diventare forte, diventato povero per arricchirmi di Te, avvolgimi con la Tua Luce!

Trasforma le mie paure in coraggio, con il fuoco del Tuo Spirito, fammi diventare Pietra viva della Tua Chiesa, Testimone fedele nel mondo del Tuo Amore infinito. Non permettere che questo Natale passi invano, senza trasformare la mia vita, cancella dal mio cuore, le tenebre del peccato. 
Dammi la capacità, non solo di festeggiarti, ma di viverti con la stessa Fede di Tua Madre, che ha accolto la Parola, permettendoti di incarnarti e diventare Carne per la mia salvezza. 

Fammi ripartire da Betlemme, pronto a scoprire la mia vocazione e a mettermi alla Tua Sequela, consapevole che il seguirti, vuol dire giungere a Gerusalemme, per portare insieme a te la Croce e poi vivere l’eternità beata del Tuo Regno.

Donami il desiderio, ogni domenica, di incontrarti nella casa del pane dove ti doni sull’Altare, per aprire le porte del mio cuore e diventare io, povero peccatore, la Tua mangiatoia. Amen”

SANTO NATALE A TUTTI
PROF. SALVATORE CELENTANO
